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J. M. J. S. A. 

ALL' AUGUSTOJMMORTALE ED EROICO Ili 

della Cattolica Chiesa 

pio mm 



JJtatisstmir |)itke 

L'Apostolica Papale Benedizione, onde Vo- 
stra Santità si degnò di prosperarmi, allorché 
osai inaiarle i mici miserabili Fiori Poetici, a 
solo scopo dì rallegrare la Sua Veneranda Ca- 
nizie, m' incoraggia a dirigerle altre poesie da 
me composte, nella mira di conseguire il mede- 
simo effetto. 

Conosco che le stesse son troppo sproporzio- 
nate alt' Altissimo Personaggio, Cui vengono in- 
diritte; nulladimeno nudro grande speranza che 
il Magnanimo Cuore di Vostra Santità vorrà 
compatire la mia dappocaggine ed arroganza, 
non ponderando il calore scientifico delle com- 
posizioni, sì bene iljine e l' intenzione dell'Au- 
tore. Ne ò fatto stampare 1000 copie, cui oso 
deporre a' pie del Pontificio Trono, pregando in- 
siememente Vostra Santità a felicitarmi per la 
seconda fiata della Sua Papale Apostolica Be- 
nedizione. Con tal desiderio mi prostro ossequioso 
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a' Suoi SS. mi Piedi ed umilmente Glieli bacio. Le 
chieggo perdono dell' ardimento in oergar queste 
lince e mi glorio di confermarmi di Vostra San- 
tità e della Cattolica Chiesa. 

Montoro Inforion-.H di Dicembre IKTii. 




Dmiliaa." devttÌBi.° ed ubbid." figlio 
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AVVISO 

Mi fò un dovere di partecipare a tuli' i cultori della 
Scienze Filosofiche, che il sistemi! filosofico di Gioberti, 
appellalo Ontologismo, fu condannalo dalla S. Chiesa in- 
sieme colle opere di lui. La quale notizia attingo da un ta- 
cito responso, che ricevei direttamente dall'Augusto lm- 
mortat Pontefice Pio Nono, felicemente regnante; il quale, 
ai 26 di Gennaio del i87">, ad un mio scritto contro l'On- 
tologismo non si deguuva di rispondere altrimenle, che. 
inviandomi il Decreto della condanna di tutte le opere 
glober liane. 

TJH€K58ft i.S€#tKSS », SS. it. 
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PIO NONO PONTIFICI MAXIMO 
felini: amata 

Stimine Sacerdos, curvs corde repelle molesta.?, 
Et lacrymas oculis terge repente tuis. 

Namqtie breves flurit, quos fortunaverit anni 
Numeri, si mine causa ' dolori* i eri '(. 

Respondent in Te\ Pàstor ■'RirnetiSBiine, rebus 
Nomina: corda ì'Hi; (/randeque nomea habes. 

Divitias Tibi coelestes, et Nesioris annos 
Auguro/; ut calcns viceré pace diu^ ~. 

Ante meos oeu/os sem.pm. turi duieis imago ■ 
Fulgurat, alqtt,e inihi dvXce. leoamen triti 
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LE GESTI GLORIOSE DELL' AUGUSTO GERARCA 

pio roso 

INel Governo dèlia Olilesa Universale 




Gloriola dieta sunt de le. 
, - Pb; LXXXVI. v. ,i: 

Una fiamma divina ni' accende 

Ed a Roma repente m'adduce. 

Di me stesso più grande mi rende 

E m' estolle a sublime pensar, 

Mi circonda d' insolita' luce 

Ed un canto ni' ispira a cantar. 
A qual Nume èsto' canto si sdòglie?.... 

Forse a' prenci potenti del mondo!?... 

Non nutrica fai fervide voglie 

Il mio candidi! ed umile cor. 

Altro Nume il mio genio giocondo 

DÌ cantare sospira 1" onor. 
Egli è il Gl'ande Magnanimo Pio, 

Della Chiesa di Cristo Gerarca, 

[nfallibil Vicario di Dio, 

D'ogni rege più grande maggior. 

Kgli è il Padre, 1' -eccelso "Monarca 

De' Redenti, il supremo Pastor. 



DiqilizM Dy Google 



Ebbro tutto di divi pensieri 
Genufletto davanti al suo trono. 
Mille baci Gli stampo sinceri 
Sopra i piedi e con vivida fé 
Gli favello e Gli dico: perdono.. 
Santo Padre, se canto di Te. 

Nella serie de' Pani più brilla 
Il tuo nome, o .Magnanimo Pio; 
La tua luce più bella sfavilla 
E s'espande, per tutte l'età. 
Anche in Cielo, soggiorno di Dio, 
11 tuo trono più .grand u sarà. 

Un prodigio Ti .scorse di Piero 
Sopra il soglio con alto stupore, 
E la Chiesa :di. Cristo foriero 
Di grandezze novelle, il erede. 
Non s'illuse, o supremo Pastore, 
Ella crebbe in grandezze per Te. 

Non è forse più grande, più bella 
Dell' Eterno la sposa terrena 
Adorando la Mistica Stella 
Sempre bella davanti al Signor? 
Sempre pura e di grazie ripiena, 
Sempre ricca di divo fulgor? 

Questo è il domina più nobil che un 
Che sublima, abbellisce ed estolle 
La Potente 'Geleste Signora, 
Clic diffonde agli umani merce. 



Questo domina brillante si voile, 
Santo Padre, sancito da Té. 

Per Te bella fra l'ombre di morte 
Ai sedenti rifulse la face 
Del Vangelo, e migliore la sorte . 
Della Sposa dì Cristo si fè. 
La pietà, la giustizia, la pace 
Fra i credenti trionfa per Te. 

Sublimasti dell'ara all' onorè 
Tanti Prodi per grazia è virtute. ' ' 
De' portenti il divino fulgore I 
La tua mente sublime'irraggiò, 
Che micarite l' eterna salute 
Di quell'alme nel Cielo mirò. .... . 

Nè qui sosta il Tuo'Gcnio, o grati Pio, 
D'ingrandire di Cristo la Sposa. 
Ella 6 voce; infallibil di Dio, : .' ■ 
Quando parla dì Fede e Monti, 
Del Gerarca la voce pietosa: 
È di Fede, gridasti, o mortai. 

Nel Drappello de' Santi Dottori .' 
Collocasti queir Inclito' Santo, 
% Che dell'era già corsa gli errori 
Valoroso disperse, annientò:; 
.Che fu scudOi fu gloria, fu vanto 
Della Chiesa cui Cristo sposo. 

' Fulminasti di giusta condanna 
% Degli errori lo stuolo furente. 
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Non più mesta la Chiesa s'affanna, 
Deplorando il suo tristo deslin. 
Miscredenti, tremate, potente 
È del Papa 1' accento divin.' 

Quel Cherubo dal ferro fiammante, 
Destinato a curare P Edenne, 
Della Chiesa a tutela costante 
Jf. Dell'Eterno la Destra Ti diè: 

Quinci il Divo Suo Spirto perenne 
Sovraneggia nell'Orbe per Te. 

Qual piloto nell' arte capace, 
Che dirige una nave robusta, 
I nascosi vitando sagace 
Duri scogli che incontra nel mar; 
Tal dì Pietro la Nave vetusta 
La tua destra è solerte a guidar. 

Superasti retate dì Piero 
De' credenti con alto stupore, 
Dissipando lo stolto pensiero, 
Che ogni Papa quegli anni non può 
Valicare, che il Primo Pastore 
Neil' Eterna Cittate campò. 

E sebbene già conti di vita 
Lunga etate, conservi la mente 
Penetrante, sensata, arricchita 
D'ogni scienza e di divo fulgor, 
Qual Celeste irraggiato dall'Ente 
Infinito, del tutto Fattor. 



Chiesa Santa, Regina dei mondo, 
Tergi il pianto, T'estolli sublime. 
Di grandezze novelle fecondo 
Giubilando rimiro il tuo sen 
Nel paterno pietoso reggìme 
Dell' Angusto Pio Nono e seren. : 

Fede bella, immortale, divina, 
Usa sempre a' trionfi brillanti 
Collo scudo dell' Alma Regimi, 
Ancor questi Tu scrivi, ed ognqr 
Brilla lieta e lo Madre de' Santi 
Tu rivesti di nuòvo fulgor. 

Qui depongo la cetra e m'arresto 
Qual fanciullo, che un serto di fiori, 
Di giacinti e di rose contesto '!• 
Erse ai Nume, esternando sua fe. 
Santo Padre, esti delfici allori ■ 
Verecondo depongo al Tuo Piè. 



AL TAUMATURGO DOMENICANO 
MM VINCENZO FERBERI 




VinrenCi daho manna abtcanditum. 

Sulla Fronte mi brilla di gloria 

Una vaga corona ed un vanto, 

Come brilla a chi grande vittoria 

Riportò su crudeli rivai. 
• Quella vaga corona, o gran Santo, 

L'è che m'orna il tuo nome immollai. 

In ricambio di serto sì bello 

M'attalenla offerirti dì lodi 

Un bel flore, cosi che di quello 

La beliate appalesi e 1' onor. 

Ma dal trono di gloria che godi 

Tu m' irraggi di divo fulgor. 
Nell'aprile degli anni T'accesi; 

Viva fiamma d'amore divino, 

Che quaggiuso celeste Ti rese 

F. di tutti l'attènto destò: 
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i .Fosti fiore che al primo mattino 
Una dolee rugiada irrorò. 

Del tuo labbro l'energico accento' r ' 
Fu de' cuori protervi martello: 
Fu brillante divino portento 

^ Di salvezza con alto stupor: 
Fu nuovo astro, fu sole novello. 
Che rilusse di luce maggior. 

Come pianta che erebbe e s'estese 
In ragion*.' del volo degli anni, 

2 SI l'amor di virtute s'accese 
Nel tuo cuore e crescendo avvampò. 
T involasti del mondo agi' inganni, 
Ti sacrasti a quel Dio che T'amò. 

Per Te bella Ira genti discordi 
Ritornò dell'eterno la pace: 
4 Della Fede i pensieri concordi 
Nella Chiesa tornaro a brillar: 
Di discordia s' estinse la face, 
Che sembrava la Chiesa annientar. 

Taumaturgo la Destra di Dio 
Sotto il Cielo Ti rese brillante. 
Nel tuo cuore la grazia s' unio 
Al potere, onde larga Ti fu. 

Apparisti per grazia e virtù. 

Della vita innocente negli anni 
Rinnovasti d'Elia i portenti. 
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Da Valenza la fama suoi vanni 
Su per l'orbo disciolse, e' s'udì 
goWftiare & tutte le genti: 
« Gran Profeta noli' Orbe appari ». 

Al tuo cenno le tombe s'aprirò 
Ed a vita tornare gli estinti. 
Spaventati al tuo cenno fuggirò 
L'atro stuolo de' morbi fatai. 
Restar tutti gli umani convinti 
Del potere del Nume Immortal. 

(lenti ibere, la fronte levate 
Al riflesso dell'alte vittorie 
Di Vincenzo e giulive gridate: 
Gloria al Nume dell'orbe I-attor.! 
Di Vincenzo le grazie e le glorie 
Celebrate con nuovo fervor. 

Dall' Empirò, soggiorno di Dio, < 
De' redenti l' immensa famiglia 
Mira, o Divo Magnanimo e Pio, 
E la salva (fall' Angue infornai: 
La masnada degli empi scompiglia, 
Che le mino la Fede Immortal. 

Volgi ìl guardo al Supremo Pastore, 
O Vincenzo, L' assisti e conforta : 
Ogni affanno Gli sgombra dal core; 
Ogni grazia GÌ 1 impetro dal Ciel. 
Egli è Capo, Egli è Rege, Egli è Scorta, 
Egli è Padre di lutt' i Fedei. 
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CANZONETTE 

l. M» VS8«SHS IMMACOLATA 



"filli 



"Arsite 



- 18 - 

i SSABRE BEI. BUON. CMHMU.I6 



Davanti a Te si prostra 
Cori cuor compilo un figlie 
Madre ri» Buon Consiglio 



Il mondo ingannatore 
Mi guarda con cipiglio. 
Madre del Buon Consiglio, 
Abbi dì me pielà. 



MÌ mollo in iscr>uipif;lio. 
Madre di.l Buou Consiglio 
Abbi di me pici*. 

Soveme al mal m'appiglio 
Abbi di me pietà. 



r . Abbi di 
;j Col 



i ogni periglio, 
ol Buon Consiglio. 



3,* ALLA MADRE DELLA PIETÀ 



Un cor contrito e afflino, 
Clio fé ricorso a Te. 

É ver che il tuo bel Figlio 
Per nostro colpo è irato; 
Ma Tu se vuoi , placalo 
Con noi si moalrorà. 



Spiega la Lui, poleiiiw. 
Ci salva dai perigli. 
Mostra ai gcmonLi tigli 
11 tuo mulerno amor. 

Ornili pur Te salvali 
Da qualsivoglia no, 
Hen> 'ri iremo Dio 
E I' alta tua pietà. 
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' ALLA MADRE OBL SOCCORSO 



Non v'c Lerra, non y'è girate 
Che de Ti? a' uh lm udirai j: 
Il Ino braccio onnipotente 
Tulli u cenisi! e sollevò. 
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L' EUCARISTIA 

INVITO ALLA COMUNIONE GENERALE 



Alma fida, ossequioso 
Ti prosante innanzi all'ara. 

La sue carni un Dio prepara 
Per donarle in cibo u lu. 

SI, f appressa, ma conlemplo 
Della Sa col guardo pia : 
In quel pan racchiuso uni Dio, 
Gh' è lo slosso purità 



Via coli' alma ù 

T'avvicina al gran et 
SmIIì.vì.hJ,, il cor — 

Sovra l'ali dall' t 

Perchè amor a 

E (.lunari i nudi'iun'iilu 
Spiritala in ogni di. 



NELL' ATTO DELLA COMUNIONE 



Vieni vieni, o Verbo Eterno, 
Nel mia nello, io Ti sospiro. 
Se superbo ù il mio destro 
N' ii cagioo la tua bonlè. 

Vieni, o pan d'eterna vita, 
A nadrir quost' alma mia, 
E mi scorgi per lu via 
Della vera santità. 

Mi presento ai piedi tuoi 
Orfanello derelitto: 
Porto in seno il cor trafitta 
Dalla apoda del dolor. 



Finché vivo Ti prometto 
Sospirarti notte e giorno, 
E vó sempre a Te d' inforno 
Ritrovare il mio tesar. 

Freddo b il core più che gelo; 
Ma da Te calor s'aspetta. 
A venir, mio Dio, T' affretta 
E lo infiamma del tuo amor. 

Vieni, o Luce, e mi rischiara 
Negli affetti o nella mente. 
Vieni, o Fuoco Onnipotente, 
E mi struggi in petto il cor. 
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UOPO X,A COMUNIONE 

,., ;,,,,.,.■«»■, .... • ; 



Già nel]' alma mia meschina 
Il Signor tennù sud irono. 
Benché indugno e vile, sor 
Somiglianti) al mio l-'atUir. 



| Scioglie l'inno dolio gioia, 

j Che si canUi ricali' Empirò, 

i li m'infiamma del desini 

j Di goderlo senza voi. 



Il mio cor lapin circonda \ Un torrente di piacere 

Un drappello di Cherubi, b'a tromunrii il coro in seno. 

Giù- notato dallo nnbi Me felice! lo eon ripieno 

A far «orla al Dio del Giel. j Di,;dmna cari»;' I 1 ; 1 

Ah Signor, che posso offrirti 
Por si griiiidiì ticc-cUo dono'... 
T' offro il core « quanto sono, 
U Divino Maestà. 
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MORTE DELL' EMPIO 



Stadio 



Un folle spregiato!" di ogni diritto 
In fondo di prigion giacea prostrato, 
Con mille erinni e colla morte a iato, 
Dal Ciel, dall' uom, da tutti derelitto. 

Disperato piangeva il suo delitto, 
Bestemmiando insieme l' Increato, 
E mentre che spirò P estremo fiato 
Questo al mondo lasciò tremendo editto: 

« Di ogni nefandi ta nella sentina 
« Cieco m' immersi e mi bruttai a segno 
<i Tale da provocar P ira divina. 

« Delle mie colpe non credeva il fio 
« Di rendere quaggìuso, or muoio indegno, 
« Colpito già dal fulmine di Dio ». 



Omnia ad rn.aiore.rn Dei gloriarti 
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